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Cenni storici sul Cimitero di San Michele in isola e sulla Cappella di San Cristoforo, concessa in uso perpetuo dal Comune di Venezia all'Arciconfraternita di S. Cristoforo e della Misericordia.
Origini dell’Arciconfraternita
Nei tempi antichi Venezia contava numerosi cimiteri in città: quasi tutte le chiese erano circondate da un piccolo camposanto destinato per gli abitanti della zona. Più tardi si introdusse l'uso di seppellire i defunti nell'interno delle chiese e nei chiostri dei conventi. Tale uso perdurò fino ai primordi del secolo decimonono, allorché Napoleone Bonaparte, con decreto del 7 dicembre 1807, n.261, ordinò che per tutto il regno italico i cimiteri venissero collocati lontano dai centri abitati, soprattutto per ragioni di igiene pubblica. Anche Venezia, pertanto, dovette adeguarsi a tali norme, scegliendo , dopo varie proposte, l'isola di S. Cristoforo della Pace, abbandonata nel 1806 dai monaci agostiniani e ridotta a quartiere militare. Occorrendo tutta l'isola come area cimiteriale, fu necessario demolire la chiesa esistente e il monastero, distruggere i giardini e gli orti circostanti e predisporre tutto attorno all'isola un muro di cinta. Si convenne quindi di erigere sopra l'area della chiesa demolita un “ tempietto” o “oratorio”, rispondente allo scopo ed uso designato. Il Comune di Venezia ne affidò l'incarico all'illustre architetto Giannantonio Selva che ben presto presentò un meraviglioso progetto. Secondo i suoi disegni l'oratorio o tempietto doveva essere rotondo, coperto a cupola e negli altri tre lati doveva sorgere una corsia di portici, nelle arcate dei quali si sarebbe potuto collocare qualche monumento sepolcrale. Purtroppo le ristrettezze dell'erario civico ostacolarono l'esecuzione del progetto del Selva che si limitò a cingere il terreno di semplici mura e ad erigere una cappella (oratorio) ottagonale, con due ingressi a forma di cenotafi. I lavori per la realizzazione di questa cappella e la recinzione durarono circa due anni e vennero benedetti il 28 giugno 1813 dal Vescovo di Faenza - Mons. Stefano Bonsignore - al tempo amministratore capitolare della sede patriarcale di Venezia. 
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La Cappella o Oratorio di S. Cristoforo venne occupata per la prima volta dalla famiglia Rocca-Lucca che vi fece costruire all’interno una cappellina tutt’ora esistente. In seguito, essendo tale Oratorio insufficiente a contenere il numero elevato di confratelli, l’Arciconfraternita presentò al Comune di Venezia che diede il suo benestare, un progetto dell’Ing. Angelo Davanzo e dell’Arch. Cesare Renier, per ampliarla, adattandola alle esigenze. Nella nuova costruzione l’altare venne consacrato in ricordo di S. Pio X (già Card. Giuseppe Sarto), mentre al centro della Cappella restaurata fu riprodotto in mosaico il celebre quadro di S. Cristoforo di Giovanni Bellini, a cura del maestro mosaicista Cesare Castaman. Il 2 luglio 1813 si diede inizio alle tumulazioni. 
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Nel 1891 la Cappella di S. Cristoforo venne concessa in uso perpetuo dal Comune di Venezia all'Arciconfraternita di S. Cristoforo e della Misericordia e al tempo venne benedetta dal Patriarca Card. Giuseppe Sarto, futuro papa e santo.  Non erano neanche trascorsi sette anni dall'inizio delle tumulazioni, allorché si intuì che lo spazio dell'isola di S. Cristoforo risultava essere insufficiente in rapporto alla popolazione veneziana che all’epoca oltrepassava i centomila abitanti. Si pensò, pertanto, di trovare un altro luogo da adibire a questo uso. Quello più adatto e di maggior comodità', relativamente all'isola di S. Cristoforo, non poteva essere che la vicina isola di S. Michele che, sin dal 1816,era stata del tutto abbandonata dai monaci camaldolesi. In origine l'isola di S. Michele si chiamava “cavana de Muran “ in quanto fungeva da ricovero per le imbarcazioni di quest' isola. Nel 1212 nell'isola di S. Michele vi si installarono i monaci camaldolesi che vi rimasero sino al 1816, quando, con le soppressioni napoleoniche, dovettero abbandonare l'isola. Al governo francese napoleonico successe quello austriaco e il monastero dell'isola divenne carcere politico ove furono imprigionati anche Silvio Pellico e Pietro Maroncelli. 

Nel 1825 il Comune di Venezia acquistò l'isola di S. Michele dal demanio. Il 19 ottobre 1829 i frati minori francescani vi si installarono prendendo possesso del monastero, rimanendovi sino al 2008, anno in cui gli ultimi religiosi rimasti vennero ritirati dagli organi superiori provinciali, per effetto soprattutto della carenza di nuove vocazioni e quindi di sostituzioni di frati anziani con altri religiosi più giovani. 
Nel 1837 il canale che divideva le due isola di S. Cristoforo e di S. Michele venne interrato e da allora tutto il cimitero prese il nome di S. Michele.
Dopo le prime tumulazioni avvenute nel 1813, due benemeriti veneziani, Giacomo Massaggia e Bernardo Pasini , si unirono con altre pie persone e si costituirono in confraternita. Essi videro con giubilo ascriversi fra i confratelli il Cardinale Monico-patriarca di Venezia, personaggi del municipio, magistrati, nobiltà veneziana e l’allora podestà di Venezia Giuseppe Baldù.  

Il 21 maggio 1824 i due fondatori ottennero ufficialmente il riconoscimento di Pia Confraternita, giusta sanzione rilasciata dal N.H. Antonio Co. Giovanelli, preside della commissione municipale deputata ai lavori del cimitero. Da tale data si iniziò a computare gli anni di esistenza del pio sodalizio. 
Questa confraternita il giorno 20 gennaio 1838 riportava la sovrana approvazione di Sua Maestà Ferdinando I d'Austria che , con risoluzione del 21 maggio 1839, volle essere iscritto nel ruolo dei suoi componenti.
La gazzetta privilegiata di Venezia così pubblicava il 20 giugno 1839 : “ Regno Lombardo Veneto = S.M. l'Imperatore e Re Sig. Nostro, con veneratissima risoluzione sovrana 21 maggio 1839 si è graziosissimamente degnato di permettere che l'augusto suo nome venga aggiunto all'elenco dei componenti la pia confraternita istituita a suffragio dei morti nel cimitero di questa regia città.” Con altro rescritto del 7 novembre 1840 sua Maestà Ferdinando I d'Austria decorava il sodalizio del titolo di “Arciconfraternita”, titolo che la pareggiava e la pareggia alle primarie scuole grandi di Venezia.
L'Arciconfraternita di S. Cristoforo e della Misericordia’' tutt'ora viva e fiorente in Venezia e, con opportune variazioni in aggiunta allo statuto originario, adeguandosi alle altre “misericordie“ italiane, si adopera in città con opere di misericordia di carattere socio assistenziale verso i non abbienti, gli anziani, i minori e gli extracomunitari bisognosi di assistenza medica.
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Arciconfraternita di S. Cristoforo e della Misericordia
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Cappella di S. Cristoforo
in Cimitero S. Michele in Isola
